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LE SOCIETA’ SEGRETE: CARBONERIA E MASSONERIA 

Dopo la Restaurazione (1815) molti sovrani 

revocarono le costituzioni concesse durante il 

periodo rivoluzionario e soppressero le libertà di 

stampa e di associazione. In questo clima fiorirono 

in tutta Europa le società segrete, il cui scopo era 

cambiare o abbattere i governi esistenti, al fine di 

realizzare gli ideali di libertà e di indipendenza 

nazionale. In tutta Europa esse assunsero 

generalmente significato patriottico. Tra di esse, 

una delle più importanti fu LA CARBONERIA. 

La Carboneria nacque nell'Italia meridionale 

durante il regno di Gioacchino Murat (1808-15) 

ma le sue radici vanno ricercate in Francia. Risale 

alla seconda metà del 1700 l'esistenza dei 

Charbonniers (Società dei Buoni Cugini). Una volta organizzatisi questi Carbonari napoletani, strinsero 

relazioni con gli inglesi per ricevere aiuti economici nella lotta contro il dominio di Murat e del Bonaparte.  

I membri della Carboneria erano soprattutto ufficiali, aristocratici, intellettuali, membri della borghesia 

liberale. La struttura era regolata rigidamente dall'alto, il comportamento doveva essere ispirato alle regole 

della massima segretezza. Sia per ragioni di segretezza sia per il gusto del travestimento e del vocabolario 

cifrato, si fece ricorso a nomi ed espressioni tipici di uno dei più antichi e miseri mestieri del popolo: quello 

dei carbonari. Un mestiere come quello dei carbonari si prestava d'altronde abbastanza bene: chi lo praticava 

doveva spostarsi continuamente dovunque ci fosse legname da trasformare in carbone. Inoltre si trattava di 

un'attività piuttosto diffusa, soprattutto nel meridione d'Italia. Ecco dunque i cospiratori politici camuffarsi 

da carbonari. 

La loro organizzazione è diretta dal centro, da una 

"grande vendita" di cui fanno parte pochi membri. 

Gli ordini vengono trasmessi da questa a varie 

"baracche" o "vendite locali", composte di venti 

affiliati, detti anche "cugini". I "cugini", all'atto 

della loro entrata nella Carboneria, sono detti 

"apprendisti" e conoscono solo in parte la 

struttura e gli scopi dell'organizzazione. Dopo un 

periodo di prova, entrano a far parte del grado 

superiore, diventando "maestri" (anche questi 

termini derivano dall'organizzazione corporativa 

del lavoro di origine medievale). Con questa 

struttura piramidale segreta, si pensava di 

garantire la sicurezza dell'organizzazione, perché 

in caso di arresto la maggior parte dei carbonari aveva poco da rivelare alla polizia. 

Nella Carboneria vige il gradualismo, per cui il programma dell'associazione veniva rivelato solo 

gradualmente all'adepto via via che dai superiori era ritenuto degno di essere iniziato ai segreti. Di solito la 

Carboneria era divisa in tre gradi: apprendista, maestro e gran maestro. 

La Carboneria aveva due grandi difetti: la mancanza di un'organizzazione centrale, capace appunto di 

collegare fra loro le diverse iniziative regionali secondo criteri unitari e organici e il carattere misterioso 



materiale realizzato e scaricato da www.risorsedidattiche.net 
 

dell'associazione i cui membri ignoravano talora persino i programmi e l'identità dei loro capi e dovevano 

spesso sottoporsi a riti strani ed incomprensibili. Inoltre, l'origine degli associati faceva della Carboneria 

un'associazione troppo chiusa e ristretta per poter formulare vasti programmi a carattere nazionale.  

All'azione della Carboneria si devono anzitutto i moti napoletani del 1820: sotto la guida di due ufficiali, 

Morelli e Silvati, i rivoluzionari riuscirono a ottenere la formazione di un governo costituzionale. Nel 

frattempo la congiura organizzata in Lombardia era stata stroncata sul nascere grazie alla scoperta 

dell'organizzazione carbonara e all'arresto dei suoi capi, Silvio Pellico e Pietro Maroncelli, che avrebbero 

scontato una lunga e penosa detenzione nelle carceri austriache dello Spielberg. 

La Carboneria giocò ancora un ruolo decisivo nei moti di Modena e Reggio del 1830, guidati da Ciro Menotti, 

nei quali si affacciò per la prima volta l'idea dell'unificazione nazionale. I rivoluzionari furono arrestati e 

giustiziati. L'ultima prova di forza della Carboneria fu la rivolta operaia di Lione del 1834, anch'essa soffocata 

nel sangue. 

PERCHÉ I MOTI CARBONARI FALLIRONO? 

Anzitutto, l'ossessione per la segretezza non solo non riuscì a garantire la sicurezza delle organizzazioni 

(perché l'arresto dei capi le rendeva incapaci di agire), ma rese assai difficili i contatti al loro interno e 

all'esterno, impedendo il coordinamento delle forze rivoluzionarie. In secondo luogo, spesso i carbonari si 

illusero di poter coinvolgere nei tentativi di riforma i sovrani stessi, andando incontro a clamorosi fallimenti. 

Ma la ragione forse più importante sta nella ristretta base sociale della Carboneria e nella mentalità 

aristocratica dei suoi capi. Come dirà Mazzini, i moti carbonari fallirono perché non oltrepassarono mai "il 

cerchio di una casa, militare o borghese"; il popolo, "sola vera forza rivoluzionaria, non scese mai sull'arena" 

e ciò accadde perché non fu mai coinvolto nelle insurrezioni. 

ALTRE SOCIETÀ SEGRETE  

La Carboneria fu la più importante e diffusa fra le sette italiane ed europee dell'epoca; ma non fu la sola. 

Altre nacquero dalla incessante attività di un rivoluzionario di professione: Filippo Buonarroti. Caratteristica 

delle sette da lui create e organizzate era l'esistenza di un terzo livello rispetto ai due già preesistenti nella 

Carboneria. Al terzo livello di iniziazione arrivavano solo pochissimi, i più fidati e preparati, i quali erano anche 

i soli a sapere che, obiettivi ultimi dell'organizzazione, oltre alla conquista della costituzione (1° livello) e della 

forma repubblicana di governo (2° livello), erano l'uguaglianza sociale e la comunità dei beni, da raggiungere 

per mezzo di una legge agraria che mettesse in comune il godimento dei beni e la proprietà delle terre. 

Tutta Europa conobbe allora forme di organizzazione e di lotta politica di questo tipo: in Russia, le due Società 

detta l'una del Nord e l'altra del Sud; in Francia, la Carboneria, gli Adelfi e i Filadelfi; in Grecia la Eteria; in 

Spagna, i Carbonari, i Massoni, i Comuneros. Queste associazioni operavano in segreto ma avevano tra di 

loro contatti e canali di comunicazione. Potevano così organizzare moti e insurrezioni contemporaneamente 

in diversi stati come avvenne nel 1820. In opposizione a quelle liberali, nacquero sette reazionario-cattoliche 

e poliziesche (per esempio i Calderari nel Regno delle Due Sicilie). La Massoneria è la più tradizionale di queste 

società. 

LA MASSONERIA 

Misteriose e antichissime sono le origini della Massoneria. Le origini più probabili ci riportano alle 

corporazioni dei costruttori di cattedrali, alle associazioni artigiane gerarchicamente strutturate 

(apprendista, compagno, maestro), che conservano gelosamente i segreti del mestiere. Fra le varie 

associazioni medievali, fra quelle meglio organizzate era senza dubbio quella dei muratori. Essa sopravvisse 

soprattutto in Inghilterra, dove, com'era d'uso, entrarono a far parte dell'associazione anche membri estranei 

all'arte muratoria, soprattutto nobili ed intellettuali. Col tempo, nel generale decadere delle corporazioni 
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artigiane, i "liberi muratori accettati" finirono per prevalere anche come numero su quelli esercitanti il 

mestiere. 

Le riunioni si svolgevano nella "loggia", la capanna in cui si riunivano gli operai e i tecnici, ma nel 1717, a 

Londra, quattro di queste logge si fusero insieme, dando vita alla Grande Loggia di Londra e abbandonando 

definitivamente ogni carattere di associazione di mestiere. Da questo momento la Libera Muratoria da 

operativa si trasformò in speculativa, assumendo l'aspetto di un'associazione chiusa e segreta, praticante 

determinate attività, anche civili e sociali. 

La caratteristica ideologica, in questa prima fase, consistette in una comune e aperta professione di fede 

cristiana. Della vecchia associazione di mestiere furono conservate le caratteristiche dei tre gradi di 

apprendista, compagno e maestro e il rituale mantenne il simbolismo delle antiche confraternite; la 

trasformazione del profano venne descritta come la trasformazione della "pietra grezza" in "pietra cubica"; 

tra i vari simboli figurò il martello, insegna del maestro venerabile che presiedeva le riunioni e le cerimonie 

della loggia. 

In Italia la setta si diffuse dal 1730, a Roma, a Firenze, a Venezia, a Milano e in altre città ancora. Ma in Italia, 

e in generale nei paesi cattolici, la Massoneria dovette affrontare l'avversione della Chiesa, che non 

ammetteva deviazione dai suoi dogmi e fulminò contro la società una serie di scomuniche periodicamente 

rinnovate.  

Nella seconda metà del '700 la Massoneria era conosciuta in tutto il continente europeo e divenne così 

strumento di diffusione delle idee illuministe. Negli anni successivi ed immediatamente precedenti all'Unità, 

molti uomini politici e soprattutto capi del movimento democratico italiano diedero la loro adesione alla 

Massoneria: basti fare i nomi di Crispi e Garibaldi. Nella seconda metà del seccolo XIX, negli stati cattolici, e 

prevalentemente in Italia e in Francia, la Massoneria assunse un decisivo carattere materialista, democratico 

e anticlericale.  

 

 

 


